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SUL NOME " AMERICA „ 



Il nome America applicato alle terre deiremisfero 
occidentale apparisce, per la prima volta, nell'anno 1507 
in un opuscolo pubblicato nella piccola città di Saint- 
Die, nella Lorena, per cura di Martino WaltzemùUer (di 
Freyburg nella Brisgovia) che, secondo l'uso comune 
presso gli scrittori di quel tempo, aveva grecizzato il 
suo nome di famiglia in quello di Hylacomylus (i). Questo 
libretto, intitolato Cosmographtae tntroductio cum qui- 
busdam geometriae ac astronotniae principiis ad eam rem 
necessariis, porta la data del 25 aprile 1507 (giorno 7 
delle calende di maggio), e si compone di nove capi- 
toli, nei quali, conformemente al titolo dell'opera, si 
tratta di cose attinenti alla geometria ed all'astronomia, 
cioè della sfera, dell'asse, dei poli, dei circoli della sfera 
celeste, delle cinque zone, dei paralleli, dei climi, dei 



venti, ecc. Al lavoro originale del Waltzemùller tiene 
dietro, a guisa di appendice, la traduzione latina — do- 
vuta alla penna del Canonico Giovanni Basin di Sen- 
dacour, collega del cosmografo tedesco neirassociazione 
libraria di Saint-Die — della lunga e famosa lettera scritta, 
sotto la data del 4 settembre 1504, da Amerigo Vespucci, 
allora residente in Lisbona, al Gonfaloniere della Re- 
pubblica Fiorentina Messer Piero Soderini (2). In questa 
lettera, la cui prima parte fu ed è ancora causa di 
discussione tra i geografi, come quella che tocca molto 
da vicino la questione di sapere a chi spetti la prio- 
rità della scoperta del continente americano propria- 
mente detto (3), il navigatore fiorentino racconta al suo 
condiscepolo le quattro navigazioni da lui eseguite 
verso le terre al di là dell'Atlantico per conto delle Co- 
rone Spagnuola e Portoghese : e l'aggiunta che ne fa Tero- 
dito Hylacomylus al suo trattato di Cosmografia ha per 
fine, non solamente di far conoscere le nuove ed impor- 
tanti cose in essa lettera raccontate, ma eziandio di con- 
validare la proposta che, in due periodi dello stesso 
trattato, egli fa di applicare il nome di America alle terre 
nuovamente scoperte. Nel primo di questi periodi egli 
dice : « Nel sesto clima, verso il polo antartico, sono 
situate e la parte estrema dell'Africa recentemente tro- 
vata (4), e le isole di Zanzibar, di Giava minore e di 
Seula (Ceylon) e la quarta parte della Terra, che, per 
essere stata scoperta da Amerigo, è lecito chiamare 
Amerigen, quasi terra di Amerigo od America » (5). E 
nel secondo: «L'altra quarta parte fu scoperta da Ame- 



rigo Vespucci, per la qual cosa non veggo ragione per 
cui dallo scopritore Amerigo, uomo di sagace ingegno, 
non si possa chiamare Amerigen, quasi terra di Amerigo 
^ od America, nello stesso modo che da donne trassero 
i loro nomi l'Europa e l'Asia » (6). 

Nel medesimo anno 1507 il Waltzemùller pubblicava 
pure un globo di piccole dimensioni ed un planisferio 
in grande scala, nei quali la quarta parte del mondo, 
scoperta, come dice l'autore, « dai gloriosi Re di Ca- 
stiglia e di Portogallo, » era certamente indicata col nome 
di America, poiché la composizione della Cospiographiae 
introductio aveva appunto per iscopo di illustrare quelle 
due opere cartografiche. E non è improbabile che il 
globo di piccole dimensioni e il grande planisferio, che 
lo storico Abate Giovanni Tritemio, secondo che ne 
dice in una sua lettera del 12 agosto 1507, aveva com- 
perato per poco prezzo alcuni giorni prima, fossero 
lavori di Martino Waltzemùller, giacche nell'uno e nel- 
l'altro erano rappresentate le terre e le isole recente- 
mente scoperte da Amerigo Vespucci nell'Oceano occi- 
dentale sino al decimo parallelo australe -* cioè sino al 
50® grado (ti latitudine sud, secondo l'uso, comune in 
quei tempi, di rappresentare i meridiani ed i paralleli 
di 5 in 5 gradi (7). Del planisferio del Waltzemùller 
non si conosce più alcuna copia: quanto al piccolo 
globo, può sorgere il dubbio che un esemplare se ne 
abbia tuttora nella ricca collezione Hauslab di Vienna, 
se pure, come ha tentato di provare il Varnhagen, non 
se ne debba porre la costruzione nell'anno 1 509, in cui. 



oltre alla 5* edizione della Cosmo graphiae introductzo, il 
tipografo strasburghese Giovanni Grùninger pubblicava 
un opuscolo di anonimo autore, dal titolo ^Globus mundi 
declaratio sive descriptio mundi et tottus or bis terrarum^ 
ove apparisce già adottato il nome America^ a pro- 
posito della situazione delle parti del mondo parag-o- 
nata a quella delle parti del corpo umano : « Caput 
ipsum est Oriens sive Asya : pedes occidens et ipsa Ame- 
rica noviter reperta, quarta orbis pars: Africa est bra- 
chium dextrum et Europa terra nostra sinistrum fì- 
gurat brachium » (8). 

Alcuni anni più tardi l'autore della Cosmo graphiae in- 
troductio, meglio informato delle prime spedizioni alle 
terre transatlantiche, pare non ricordarsi più di Ame- 
rigo Vespucci nella parte geografica che egli aggiunge 
alla edizione di Tolomeo pubblicata, nell'anno 15 13, a 
Strasburgo coi tipi di Giovanni Schott e per cura dello 
stesso WaltzemùUer, di Mattia Ringmann e di Gual- 
tiero Lud segretario di Renato II, Duca di Lorena : che 
anzi, parlando della Carta marina, prima tra le venti 
carte che accompagnano quella edizione, egli dice : « La 
carta marina, o la idrografia, come la si chiama, retti- 
ficata mediante esatte navigazioni, primieramente da un 
quondam ammiraglio del serenissimo Re Ferdinando 
di Portogallo, e in questi ultimi anni da altri naviga- 
tori, era stata generosamente data alle stampe per cura 
dell' illustrissimo Renato Duca di Lorena , insieme 
con altre carte che sono indicate nel frontispizio qui 
contro » (9). Col ricordare l'ammiraglio del Re Ferdi- 



nando il Waltzemùller intendeva certamente di Cristo- 
foro Colombo, e non già di Amerigo Vespacci, come 
a prima giunta parrebbe dalle parole « del serenissimo 
Re Ferdinando di Portogallo ». Infatti il titolo di am- 
miraglio era veramente quello di Cristoforo Colombo 
— secondo l'articolo primo della convenzione coi Mo- 
narchi di Spagna del 17 aprile 1492 — mentre il na- 
vigatore fiorentino non solo non fu mai investito di 
questa carica, ma nemmeno ebbe il comando supremo 
in nessuna delle sue quattro navigazioni alle terre trans- 
atlantiche. E se, malgrado questa osservazione, si po- 
tesse ancora dubitare circa all'intenzione del Waltze- 
mùller, per essere il vocabolo quondam applicabile tanto 
a Cristoforo Colombo (morto nell'anno 1506) quanto ad 
Amerigo Vespucci (morto nell'anno 1 5 1 2), sarebbe tolta 
ogni incertezza dalla seconda delle venti carte intitolata 
Oceani occidentalis sive terre nove (tabula), nella quale 
la parte meridionale del continente americano è accom- 
pagnata dalle parole : « Hec terra cum adiacentibus 
insulis inventa est per Columbum januenscm ex man- 
dato Regis Castelle ». Cosi il Waltzemùller, che nel- 
l'anno 1507 aveva proposto di dare il nome* America 
al Nuovo Mondo, riconosce nel 15 13, e forse anche 
prima di quell'anno, il suo errore, ed ammette la prio- 
rità della scoperta a favore dell'immortale Genovese (io). 
Ma intanto la proposta del Waltzemùller, accolta con 
grande plauso, specialmente nei paesi limitrofi alla Lo- 
rena (Francia, Paesi Bassi, Germania occidentale e me- 
ridionale), aveva fatto il suo cammino, ed il nome 



— IO — 

America divenne generale esclusivo, e ciò ad insaputa, 
si noti bene, del Vespucci, il quale, da quanto risulta, 
non ebbe mai alcuna relazione con Martino Waltze- 
mùUer, e nemmeno ebbe occasione di conoscere l'opera 
dello scrittore tedesco, nella quale il suo nome era 
messo in campo a parecchie riprese (ii). Cade adunque 
di per sé stessa l'accusa che molti scrittori fecero al Ve- 
spucci di avere egli stesso imposto al Nuovo Monda 
il nome di America. Ma vi ha di più. Dall'anno 1508 
all'anno 15 12 Amerigo, come è noto, tenne presso la 
Corte di Spagna la carica di piloto mayor: in tale sua 
qualità egli doveva non solamente giudicare dell'abilità 
dei piloti destinati a dirigere viaggi di lungo corso, ma 
registrare eziandio tutte le nuove scoperte nella Carta 
Reale .(Padron real), la quale doveva poi servire a in- 
trodurre le necessarie aggiunte e modificazioni in tutte 
le carte marine ad uso delle navi che erano dirette alle 
terre occidentali. Se adunque Amerigo avesse voluto 
arrogarsi l'esclusivo diritto della scoperta del continente, 
il nome di America si dovrebbe trovare in alcuna delle 
carte marine spagnuole di quel tempo (12). Ma ciò non è. 
La denominazione America rimase* per tutto il se- 
colo XVI, sconosciuta in Ispagna, ove il complesso delle 
terre transatlantiche era designato generalmente col 
nome di Nuovo Mondo o con quello di Indie Occiden- 
tali. Cosi presso Bartolomeo de Las Casas, Hernandez 
de Oviedo, Antonio Herrera, Lopez de Gomara, e altri. 
Oltre alle numerose edizioni della Cosmographiae in- 
troductio ed all'opera Globus mundi declaratio, più sopra 



citata, concorsero eziandio al divulgamento dell'appel- 
lativo di America non pochi illustri geografi e scrittori 
del secolo XVI, tra i quali Giovanni Schòner di Carlstadt 
nella Franconia, lo Svizzero Gioachino di Watt o Va- 
diano, Pietro Bienevitz di Leysznik più comunemente 
noto col nome di Pietro Apiano, Gemma Frisio, Lo- 
renzo Fries , Michele Servet , Sebastiano Mùnster , 
Abramo Ortelius, Gerardo Kremer o Mercator, ecc. 

La dissertazione di Giovanni Schòner che, sotto il 
titolo Luculenttssima quaedam terrae totius descrtptto 
vide la luce in Nùrnberg nell'anno 15 15, contiene, nel 
capitolo XI dedicato alla quarta parte del mondo, il pe- 
riodo seguente : « America sive Amerigen novus mun- 
dus: et quarta orbis pars, dieta ab ejus inventore Ame- 
rigo Vesputio viro sagacis ingenii : qui eam .reperit 
Anno Domini 1497 ». Nel globo costrutto dallo stesso 
Schòner nell'anno 15 15, contemporaneamente alla pre- 
citata dissertazione, il nome America è limitato alla 
grande penisola meridionale del Nuovo Mondo, sepa- 
rata verso mezzodì, per uno stretto di mare, da una grande 
terra antartica che vi porta il nome di Brasilie Regio : 
in un altro globo, posteriore di cinque anni a, quello 
del 15 15, TAmerica meridionale è indicata col nome di 
America vel Brasilia sive Papagalli terra (13); il conti- 
nente antartico porta la denominazione dì Brasilia inferiore 
e il primo di questi nomi corrisponde, per il luogo in 
cui è scritto, al Brasile, regione realmente riconosciuta 
da Amerigo Vespucci, tanto nel suo secondo viaggio 
(1499-1500) alcun tempo prima del portoghese Fedro 
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Alvarez Cabrai, quanto nel terzo viaggio (i 501-1502) che 
va distinto, nella Storia della Geografia, dalla esplora- 
zione della costa brasiliana, dal capo Sant* Agostino alla 
latitudine australe di 32 gradi (14). 

Nei commentari che il Vadianus fa dell'opera geo- 
grafica De situ Ortis di Pomponio Mela da lui pubbli- , 
cata in quattro edizioni (dal 15 18 al 1530) celebratis- 
simò apparisce il navigatore fiorentino a scapito di Cri- 
stoforo Colombo. E la edizione pubblicata in Basilea 
nell'anno 1522 comincia con una lettera del Vadianus 
a Rodolfo Agricola, scritta dalla città di Vienna nel- 
l'anno 1512 — se non nel 15 18, come opina il Varn- 
hagen (15) — nella quale è parola dell'America sco- 
perta dal Vespucci (America a Vespuccio reperta), degli 
Anteci ^ della estensione di quei paesi occidentali sino 
ad alte latitudini australi, cose tutte che erano state 
rivelate dall'insigne matematico Vespucci « quae omnia 
deprehendit Vespuccius insignis mathematicus ». 

Nel grande mappamondo costrutto da Pietro Apiano 
col titolo Tipus Ortis universa lis iuxta Ptolomei cosmo- 
graphi traditionem et Americi Vespucii aliorumque lustra- 
tiones a Petto Apiano Leysnico elucutrata MDXX, map- 
pamondo che trovasi unito tanto colla edizione di Solino 
stampata in Vienna d'Austria nell'anno 1520 dal Ca- 
mers, quanto con quella, già accennata, di Pom- 
ponio Mela del 1522, il nome di America Provincia è 
dato alla sezione della costa brasiliana che si sviluppa 
a mezzodì del capo Sant'Agostino (16). E nel capitolo 
4° della seconda parte del suo Cosmo graphicus liter. 
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pubblicato in Landshut di Baviera nell'anno 1524, lo 
stesso Pietro Apiano dice a proposito deirAmerica: 
4c America quae nunc quarta pars terrae dicitur ab Ame- 
rico Vespuccio eiusdem inventore nomen sortita est, et 
non immerito f. Gemma Frisio concorse eziandio alla 
propagazione del nome America, non solo colle nu- 
merose edizioni che egli fece del citato libro di Pietro 
Apiano, ma ancora con un trattato di astronomia e di 
cosmografia da lui pubblicato in Anversa nell'anno 1530, 
e del quale si conoscono pure parecchie edizioni. Né 
debbesi dimenticare l'opuscolo De Geographia liber unus 
di Enrico Glareanus (Basilea, anno 1527), nel quale, trat- 
tando delle regioni non conosciute da Tolomeo, egli dice: 
« Porro ad occidentem terra est quàm Americam vo- 
cant, longitudine octaginta ferme graduum duae insulae 
Spagnolla et Isabella : quae quidem regiones, secundum 
littora, ab Hispanis lustratae sunt, Columbo genuensi 
et Americo Vesputio ejus navigationis ducibus ». Que- 
st'opera del Glareanus, adottata in molti collegi ed isti- 
tuti scolastici come libro di testo, non ebbe meno di 
otto edizioni dal 1528 al 1551, e contribuì non poco a 
rendere sempre più famigliare la denominazione pro- 
posta dal Waltzemijller. 

Come scopritore della quarta parte del mondo e delle 
isole vicine è celebrato Amerigo Vespucci in una let- 
tera di Tommaso Aucupario a Lorenzo di Fries di 
Colmar, la quale precede la edizione postuma della geo- 
grafia di Tolomeo dell'anno 1513 pubblicata a Stra- 
sburgo nel mese di marzo 1522 dallo stesso Lorenzo 
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coi tipi di Giovanni Griininger. Dopo aver detto che 
altrettanto degni, quanto Tolomeo, di onore e di lode 
sono quelli che, dopo il geografo Alessandrino, per- 
vennero coU'ingegno e colle perseveranti indagini allo 
scoprimento di nuove terre, Tommaso Aucupario cosi 
continua: 4C Quorum omnium imprimis et non vulgari 
celebrandus est honore Americus ille Vesputius, Ame- 
ricae terrae, quam hodie Americam, Novum mundum 
vel Quartam mundi partem vocant, aliarumque novarum 
adjacentium appositarum vicinarumque insularum egre- 
gius et nobilissimus inventor, visitator et primus Ho- 
spes ». E il nome America si trova scritto di fatti 
nella carta, unita alla predetta edizione, che, sotto lo 
stesso titolo già adottato dal WaltzemùUer Orbis typus 
universalts juxta hydrographorum tradttwnem, serve ad 
indicare le miove terre situate tra la linea equinoziale 
e il tropico del Capricorno. Lorenzo Pries però, mentre 
inseriva in quel planisferio il nome di America, man- 
teneva nella carta seguente la medesima iscrizione già 
trascritta più sopra a proposito del planisferio del 15 13, 
cioè: « Hec terra cum adiacentibus insulis inventa est 
per Cristophorum Columbum januensem ex mandato 
Regis Castelle ». Nella quale contraddizione cadde 
eziandio lo spagnuolo Michele Servet o Villanovanus, 
il quale, nella sua Edizione della Geografia di Tolomeo 
pubblicata in Basilea nell'anno 1535, dice bensì essere 
tanto lungi dal vero quanto la terra è lontana dal cielo 
coloro che affermano essere stato il continente occi- 
dentale scoperto da Amerigo e doversi perciò questo 
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continente chiamare col nome America (17), ma poi 
aggiunge alla edizione medesima una carta del 1522, 
nella quale questo nome di America è scritto in grosse 
lettere. 

Tra le altre opere della prima metà del secolo i6** 
ehe concorsero a rendere molto popolare quella stessa 
denominazione vogliono essere ricordate quelle di Se- 
bastiano Mùnster, e specialmente la Tabulae geogra- 
phicae descnptio in Orbis novus (Basilea, anno 1532) e 
la Cosmo graphia f/mVersa/ts (Basilea, anno 1544). Nella 
prima il cosmografo tedesco dice, trattando delle grandi 
isole situate nell'emisfero occidentale: « Indianae in- 
sulae sua magnitudine Europam excedunt, praesertim 
ea quam ab Americo primo inventore Americam vo- 
cant ». Nella tavola mondiale, colla quale si apre la 
Cosmografia universale, l'America meridionale è indi- 
cata colle parole « America vel Brasilia insula »: un'altra 
tavola della medesima opera porta scritto, nella sezione 
settentrionale della grande penisola del sud, il nome 
di Novus orbis, nella sezione meridionale quello di Die 
Nùw Welt (il Nuovo Mondo), e nello spazio compreso 
tra i due nomi si legge: « Insula Atlantica quam vo- 
csmt Brasilii et Americam » (18). 

Infine Abramo Ortelio, nel suo immortale Tipus Orbis 
Terrarum del 1570, indica il continente occidentale 
colle parole: « America sive India Nova anno 1492 a 
Christophoro Colombo nomine regis Castellae primum 
detecta » (19). 

Ma, se la denominazione proposta dal cosmografo 
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friburghese trovò terreno propizio nella Europa sentrale, 
lo stesso non fu in Ispagna, ove gli scrittori continua- 
rono, ancora per molto tempo, ad usare, per le terre 
deircmisfero occidentale, i nomi, già accennati più sopra, 
di Indie^ di Indie Occidentali o di Nuovo Mondo. Nella 
relazione sopra gli avanzi di Cristoforo Colombo, pre- 
sentata al governo di Alfonso XII dalla Reale Acca- 
demia di Storia di Madrid, si legge a questo riguardo : 
« Invano si sforzano gli apologisti della scoperta dei veri 
avanzi di Colombo (nella Cattedrale di San Domingro) 
a provare che il nome America cominciò ad essere in 
corso dopo Tanno 1509 (leggi: 1507). Waltzemùller lo 
propose ; TEuropa finì coiraccettarlo, ad eccezione della 
Spagna che lo respinse quasi fino ai dì nostri, e non 
bandisce dalla lingua ufiìciale il nome di Indie, E vero 
che si stampò in Siviglia, l'anno 1672, un libro intitolato 
ATor/e (Guida) de la contratacion de las Indias Occidentales, 
in cui usasi alcuna volta la voce America per desi- 
gnare queste terre ; ma il suo autore, Don José di Veitia 
Linaje, ebbe la cura di avvertire il lettore che questo 
era nome nuovo e poco usato, aggiungendo che in ge- 
nerale dicevasi le Indie Occidentali. In Ispagna si disse 
sempre Historia de las Indias; Recopilacton (Raccolta) 
de las leyes (delle leggi) de los reinos de las Indias; Co- 
mercio de las Indias; Politica Indiana; Consejo Real de 
las Indias; Iglesia Primada (Primaziale) de las Indias ecc. 
Ultimamente ancora i Re ebbero il titolo dalla Spagna 
e dalle Indie, come risulta da monete coniate sotto 
Don Fernando VII; e Cristoforo Colombo stesso, dopo 
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la sua morte, e i suoi discendenti e successori in onore 
e dignità vennero chiamati Ammiragli delle Indie. Scri- 
vendo il Duca di Veragua al Municipio della città di 
Avana (nel 1796) una lettera di ringraziamento «per la 
particolare distinzione con cui quel municipio aveva 
ricevuto ^li avanzi di Cristoforo Colombo », chiama que- 
st'ultimo Ammiraglio maggiore del Mare Oceano, primo 
Viceré e Governatore di India. Nel 1786 Don Antonio 
Alcedo pubblicava il suo Dtctonarìo geografico-kistorico 
de las Indtas Occtdentales o America^ doppio titolo ac- 
curatamente scelto dall'autore, che scriveva per gli Spa- 
gnuoli e per gli stranieri » (20). 
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II. 



L'origine del nome America, quale venne esposta 
nel capitolo che precede, è tanto semplice e. naturale 
che anche i critici più rigorosi l'ammisero senza troppa 
contestazione. Solo in questi ultimi anni il Signor Giulio 
Marcou, molto favorevolmente conosciuto nel mondo 
scientifico per alcuni importanti lavori geografici e geolo- 
gici, ha cercato di dimostrare, in una memoria pubbli- 
cata nel Bollettino della Società Geografica di Parigi (21), 
che l'appellativo America non ha nulla a che fare con 
Amerigo Vespucci, ma che invece, presentandosi nella 
nomenclatura geografica delle terre del Nuovo Mondo 
per indicare un distretto della provincia di Nicaragua 
facente parte del grande istmo dell'America Centrale, 
esso risale al quarto ed ultimo viaggio di Cristoforo 
Colombo, eseguito, come è noto, dall' 11 maggio 1502 
al 7 novembre 1504. 

Premette il Marcou che sotto il nome Amerique o 
Amerio gli abitanti dell'America Centrale intendono l'in- 
sieme delle terre elevate che si innalzano, colle loro 
cime di 1 000 e più metri, ad oriente del lago di Nica- 
ragua, e dividono col loro asse principale le acque che 
tributano a questo bacino lacustre lungo la sua riva 
orientale da quelle che scorrono direttamente all'Oceano, 
tra le quali il Rio Blewfields, il Rio Grande Matagalpa 
e i fiumi Rama ed Indio. 
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« La desinenza in igue od te è assai comune nei nomi 
indigeni dei luoghi delle due Americhe (come del di- 
stretto di Darien, del Nicaragua, delFHonduras, del 
Messico, della repubblica di Guatemala, della Gia- 
maica ecc.): essa significa, a quanto pare, grande ele- 
vata prominente, e si applica, sempre, a linee di displuvio 
oppure a paesi alti, montagnosi, ma privi di vulcani. 
Ora i numerosi studi di erudizione fatti in questi ultimi 
anni sulle origini delle denominazioni locali hanno di- 
mostrato che nulla havvi di più stabile quanto queste 
denominazioni. Anche le conquiste più assolute non 
giungono a produrre la sparizione totale di nomi locali, 
a meno che non si ottenga la estirpazione completa 
delle razze aborigene. Questi nomi possono essere 
leggermente modificati, ma il suono primitivo rimane. 
E anche nei paesi in cui è perduta ogni traccia di fa- 
miglie indigene i nomi dei luoghi si conservano sovente, 
almeno allo stato di sinonimi, come lo provano nume- 
rosi esempi nel Canada, negli Stati della Nuova Inghil- 
terra, nello Stato di New York ». 

« La questione è di sapere se questo vocabolo Ante- 
rique od Amerio^ che indica una parte del paese di ter- 
raferma scoperta da Cristoforo Colombo nel suo ultimo 
viaggio, sia stato conosciuto dal grande navigatore ed 
abbia potuto per conseguenza essere ricordato da lui 
stesso o dai suoi compagni di viaggio. È vero che ciò 
non si può affermare, per la ragione che il vocabolo 
non si trova nel racconto che egli ci ha lasciato del 
suo quarto viaggio. Ma siccome, malgrado le interpre- 
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tazioni e le versioni che se ne diedero, rapparizione 
del nome America rimase pur sempre un enigma; 
siccome, per altro lato, si è ridotti a riconoscere che 
il Vespucci non ebbe alcuna parte diretta in questa 
denominazione che egli non conobbe ; siccome infine 
il creatore del nome Amerìct, che non è punto il vero 
prenome di Vespucci o Vespuchy, fu un libraio di una 
piccola città perduta nelle montagne dei Vosgi, non 
sarà fuori di proposito passare in rivista i fatti ed esa- 
minare da qual lato pendano le maggiori probabilità, 
a fine di giungere alla conoscenza dell'origine di questo 
gran nome di America che riempie, da solo, tutto un 
emisfero ». 

A questa prima parte della memoria del Marcou faccio 
seguire alcune osservazioni. 

Primieramente ammetto, senza discussione, che la re- 
gione elevata ad oriente del lago di Nicaragua sia detta 
dagli indigeni Americ (22): ma questa circostanza è 
dessa sufficiente per autorizzarci a far derivare come 
vorrebbe l'Autore, da questo nome quello del conti- 
nente americano? Finche non si giunga a dimostrare 
che già prima dell'ultimo viaggio di Colombo gli indi- 
geni del paese di Nicaragua facevano uso della deno- 
minazione Amene, mi pare assai più naturale ammet- 
tere che essa sia stata adottata dagli indigeni medesimi 
in un tempo posteriore, e forse di molto, a quello della 
conquista Spagnuola. In secondo luogo confesso di non 
comprendere la ragione che induce il Marcou a ritenere 
come enigmatica l'apparizione del nome America. Oltre 
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alla relazione del Vespucci a Piero Soderini, pubblicata 
dal WaltzemuUer come appendice alla sua Cosmo gr a- 
phiae introductio, il cosmografo tedesco conosceva ezian- 
dio la lettera che lo stesso Vespucci aveva scritto a 
Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, assai probabil- 
mente nei primi mesi dell'anno 1503, per rendergli conto 
del suo terzo viaggio (dal 13 maggio 1501 al 7 set- 
tembre 1502); imperocché, oltre alla prima edizione la- 
tina pubblicata da Giovanni Lambert tipografo parigino 
(nel 1503 o, tutt'al più, nei primi mesi dell'anno 1504) (2 3), 
altre undici ne circolavano, pure latine, tra le quali una 
del 1 504 presso Giovanni Otmar tipografo di Augusta, ed 
un'altra, colla data del 1505, per cura di Mattia HupfufF 
di Strasburgo, come pure sei edizioni tedesche, due delle 
quali, dell'anno 1506, pubblicate l'una a Strasburgo e 
l'altra a Lipsia (24). Si aggiunge che Gualtiero Lud, già 
citato più sopra come grande amico e collega del Waltze- 
muUer nell'associazione letteraria di Saint-Die, fa speciale 
menzione della lettera del Vespucci nella sua opera Speculi 
orbts declaratio dedicata al Duca Renato di Lorena e 
pubblicata a Strasburgo nello stesso anno della Cosmo- 
graphiae Introducilo (certamente nei primi quattro mesi), 
come chiaramente apparisce dal seguente passo del- 
l'opera di Gualtiero, in cui è parola della relazione a 
Piero Soderini, e incidentemente della lettera a Lorenzo 
di Pier Francesco de' Medici : « Una descrizione di 
queste regioni che, o illustre re Renato, vi venne man- 
data dal Portogallo in lingua francese, fu, dietro mia 
preghiera, tradotta in latino, coli' eleganza che lo di- 
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stingue, dall'insigne poeta Giovanni Basin di Senda- 
cour. Qua e là circola presso i librai un componimento 
poetico del nostro Ringmann sul medesimo argomento, 
stampato nel libretto del Vespucci che fu tradotto dal- 
l'italiano in latino dal veronese Giocondo, il quale eser- 
cita a Venezia la professione di architetto » (25). La edi- 
zione latina della lettera al Medici, della quale è cenno 
in questo passo della Speculi orbis declaratio, è quella 
pubblicata a Strasburgo nel 1505 da Mattia HupfufF 
per cura del Ringmann e col titolo di Ora antarcttca per 
regem Poriugalltae pridetn inventa. E quanta fosse l'am- 
mirazione, di cui godeva il navigatore fiorentino presso 
quella piccola ma illustre Società di geografi, si rico- 
nosce dalle seguenti espressioni, colle quali il Ringmann 
introduce alla lettura del libretto : « Virgilio cantò nel- 
l'Eneide che al di là degli astri che segnano la via te- 
nuta dal sole e dall'anno, si estende una terra nella quale 
Atlante sostiene colle sue spalle la volta celeste dalle 
stelle brillanti. Se insino ad oggi queste parole eccita- 
rono la nostra meraviglia, lo stesso non potremo più 
dire dopo aver letto attentamente ciò che un uomo di 
grande ingegno e di non minore esperienza, Amerigo 
Vespucci, ha per il primo raccontato, e senza finzione, 
di un popolo che abita verso il sud quasi sotto il polo 
antartico ». 

Tutte queste circostanze, unite coli' altra, che, per uno 
strano errore, la relazione a Piero Soderini era stata te- 
nuta dal traduttore Giovanni Basin di Sendacour come 
diretta dal Vespucci allo stesso Duca Renato di Lorena 
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invece che al Gonfaloniere della Repubblica Fioren- 
tina (26), furono, come si vede, favorevolissime ad Ame- 
rigo e spiegano benissimo la scelta del nome America 
fatta dal WaltzemùUer. Ben altra invece si presenta la 
condizione di Cristoforo Colombo, almeno presso Tasso- 
ciazione libraria di Saint-Die. Due sole lettere delFam- 
miraglio erano state pubblicate prima dell'anno 1507. 
La prima, diretta al tesoriere di Stato Gabriele Sanchez 
e scritta tra il 14 febbraio ed il 15 marzo 1493 a bordo della 
Nìna (27), fu tradotta in lingua latina per cura del cata- 
lano Leandro di Cosco, molto probabilmente a Barcel- 
lona, il 29 aprile 1973, e pubblicata a Roma nel medesimo 
anno, e dopo il 19 giugno, da Franck Silber, meglio t:o- 
nosciuto col nome di Eucharius Argenteus o Argirios(28). 
Di questa lettera che, nelle edizioni romane, porta il tì- 
tolo Epistola Cristophori Colom : cui aetas nostra multum 

debet: de Insulis Indiae supra Gangem nuper inventis » 

venne nel 1497 pubblicata una edizione tedesca a Stra- 
sburgo col titolo Voti etlichen inszeln. 

La seconda lettera, conosciuta comunemente sotto il 
nome di Lettera rarissima, fu scritta da Colombo a Ferdi- 
nando e a Isabella di Spagna quando egli si trovava nella 
Giamaica, sotto la data del 7 luglio 1503. Tradotta in 
italiano da Costanzo Bayuera di Brescia durante il suo 
soggiorno in Ispagna nel 1504, e pubblicata a Venezia 
nell'anno seguente da Simone de Lovere, questa rela- 
zione fu solo meglio conosciuta nel principio del se- 
colo presente, per cura dell'abate Morelli, che ne diede 
nel 18 IO una edizione accuratissima accompagnata da 
un lungo commentario (29). 
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Questi due documenti, per quanto importanti essi 
siano, non erano tuttavia di tale natura da colpire di 
molto r immaginazione dello scrittore friburghese, se 
pure questi ne ebbe qualche notizia prima del 1507, 
del che dubito assai, specialmente per la Lettera ra- 
rissima. 

Quanto alla poca influenza che il Marcou sembra 
attribuire al Waltzemùller, mi limito ad osservare come 
a questo libraio della piccola città di Saint-Die, oltre 
all'opera Cosmo graphiae Introductio, composta per ser- 
vire d'illustrazione ad un globo e ad un mappamondo 
dello stesso, la geografia e le matematiche vadano de- 
bitrici di altri lavori stimatissimi, tra i quali un trat- 
tato di architettura e di prospettiva pubblicato a Stras- 
burgo il 31 marzo del 1508, una grande carta itineraria 
dell'Europa, la quale riassume nel suo insieme le carte 
particolari della Spagna, della Francia, della Gran Bre- 
tagna, della Germania, dell'Italia, della Grecia, della 
Polonia, della Boemia, dell'Ungheria, ecc., una istru- 
zione preliminare a questo lavoro cartografico pubbli- 
cata a Strasburgo nell'aprile del 1 5 1 1 ; e infine , sopra 
tutti, la grande edizione della Geografia di Tolomeo , 
accompagnata da molte carte di mano dello stesso Wal- 
tzemùller, e pubblicata pure a Strasburgo nell'anno 1513- 
Tutte queste opere, condotte con diligenza e con molta 
perizia e cognizione degli argomenti in esse trattati, 
sono, a mio parere, più Qhe sufficienti per giustificare 
la fama e l'autorità di cui il Waltzemùller godeva non 
solo nella Lorena, ma eziandio nel resto dell'Europa, e 
particolarmente nei paesi tedeschi. 
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ili. 



Nel seguito della sua memoria, il Marcou, ricordato 
brevemente il viaggio di Colombo lungo le coste del- 
l' America centrale, ed esaminati i luoghi ed i nomi 
delle tribù indigene che corrispondono a quelli men- 
zionati nella Lettera rarissima, afferma nuovamente che 
il nome indigeno Amert'c si e perpetuato, dopo la sco- 
perta del Nuovo Mondo , intatto e senza alterazione,, a 
cagione dello stato di completo isolamento nel quale 
vissero, sino ad oggi, gli Indiani di quella parte del 
continente. È vero che, contrariamente a quanto avvenne 
per le altre contrade dell'America settentrionale, la con- 
quista del Nicaragua, posteriore di nove anni alla sco- 
perta del Mare del Sud per Vasco Nunez de Balboa (30), 
ebbe luogo da occidente ad oriente, cioè a partire dalle 
rive del Pacifico, e che pertanto furono gli indigeni del 
Nicaragua occidentale quelli che per primi vennero in 
contatto coi conquistatori spagnuoli ; non possiamo 
tuttavia ammettere col Marcou che gli abitanti del Ni- 
caragua orientale siailsi sempre mantenuti, riguardo agli 
Europei e ai coloni , in uno stato di completo isola- 
mento. Anche facendo astrazione dalle famiglie Mos- 
quitos che discendono dalla unione di schiavi negri 
africani con Indiani aborigeni, con Caraibi e persino 
con pirati francesi ed inglesi che avevano i loro ripari 
lungo la costa fiancheggiante il mare delle Antille, si 
incontrano più nell'interno, a lato di tribù non sotto- 
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messe che di nome alla repubblica di Nicaragua — quali 
sarebbero i Carcas ed i Ramas accennati dal Marcou — 
ed ancora immerse nello stato di barbarie quasi com- 
pleta, molte famiglie di Indiani civilizzati, il cui distretto 
si estende, secondo il signor Paolo Lévy(3i), dal corso 
superiore del Rio Coco a nord-ovest al Rio San Juan 
emissario del lago di Nicaragua a sud-est, e comprende 
anche, nella direzione di oriente , il bacino superiore 
del Rio Coco, del Rio Grande di Matagalpa, del Rio 
Blewfields, ecc. 

Nulla adunque si oppone a che il nome di America 
sia stato, coir andar del tempo, adottato da quelle fa- 
miglie, e ciò tanto più facilmente, in quanto che, per 
una singolare combinazione , la desinenza di quel vo- 
cabolo si incontra, a quanto dice il signor Marcou, nei 
nomi di molti luoghi dell'America equinoziale. 

« Da che, continua l'Autore, il nome Amerzque manca 
nella Lettera rarissima, non si deve dedurre che Co- 
lombo non ne avesse alcuna notizia. La indicazione 
stessa che egli fa di parecchi nomi di luoghi non citati 
nei quali si trovava dell'oro, dimostra abbastanza che 
egli non disse tutto quanto sapeva. Oltre ciò non bi- 
sogna dimenticare in quali penose circostanze Colombo 
scrisse la sua Lettera rarissima : prigioniero, carico di 
ferri per ordine del governatore Ovando nell'isola della 
Giamaica, vecchio, infermo , il grande navigatore non 
si trovava certo in buone condizioni per fare un rap- 
porto completo delle sue esplorazioni. Di fatti, di tutti 
i suoi scritti, questo racconto del quarto viaggio è il 
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meno chiaro e preciso. Lo stile della lettera è melan- 
conico e assai confuso. E molto probabile che questo 
nome di Amérique o Americ fosse stato pronunciato so- 
vente dagli Indiani davanti a Colombo ed ai suoi com- 
pagni di viaggio ; questo nome sarebbe rimasto presso 
di essi come quello di un El Dorado , non esplorato ^ 
nemmeno presentito , ma che occupava T interno delle 
terre, di cui avevano riconosciuto lo sviluppo costiero 
nella provincia di Ciamba ». 

« Di ritorno in Europa, Colombo , e soprattutto gli 
uomini dell'equipaggio, si sarebbero vantati, nel raccon- 
tare \\ loro viaggio , della scoperta di miniere d'oro,, 
ricchissime , delle quali avevano avuto contezza dagli 
Indiani della costa di Nicaragua, dicendo che esse si 
trovavano dal lato àtW Amérique. Donde una specie di 
popolarità data a questo nome , come denominazione 
volgare della parte delle Indie scoperta da Cristoforo 
Colombo durante il suo ultimo viaggio, e nella quale 
dovevano trovarsi le più ricche miniere d'oro del Nuova 
Mondo. 

« Giacché non bisogna dimenticare che tutte le spe- 
dizioni di Colombo e degli altri navigatori di quel 
tempo avevano per iscopo principale e materiale l'ac- 
quisto di grandi ricchezze e la scoperta di miniere d'oro. 
Questo nome di Amertque, sinonimo del paese dell'oro 
per eccellenza, si sarebbe sparso nei porti delle Indie 
occidentali, quindi dell'Europa ; a poco a poco sarebbe 
penetrato nell' interno del continente europeo, ed è per 
questo modo che il professore-libraio di Saint-Die, ai 
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piedi dei Vosgi, avrebbe inteso questo nome di Awe- 
rique, senza conoscerne il valore, eccetto che esso 
nome avrebbe significato un paese delle Nuove Indie 
molto ricco in oro. Siccome queste scoperte erano in 
allora oggetto di tutti i discorsi, Hylacomylus, il quale 
non conosceva nessuna relazione stampata all' infuori 
di quelle di Albertcus Vespucius , pubblicate in latino 
nel 1505 e in tedesco nel 1506, credette vedere nel pre- 
nome Albertcus l'origine del nome, per lui corrotto ed 
alterato, dì Amertque o Americ; rinnovando la favola del 
delfino , egli prese il Pireo per un uomo , e diede a 
questa terra il solo nome fra quello dei navigatori a 
lui noti, e che presentava qualche analogia col voca- 
bolo Amertque Americ, Per ciò ottenere dovette mo- 
dificare e torturare il prenome di Vespucius; da Albe- 
rtcus, Alberico, Amerigo e Morigo, che sono le diverse 
maniere di scrivere quel prenome, egli kctAmericus! 
Adunque, secondo il mio modo di vedere, è per un er- 
rore di Hylacomylus che il nome aborigene del Nuovo 
Mondo Amérique, Amerrique od Americ venne latiniz- 
zato e riferito al figlio di Anastasio Vespucci. Se un 
tale errore si fosse commesso in Ispagna, nel Porto- 
gallo o nelle Indie, esso sarebbe stato subito ricono- 
sciuto, giacché allora vivevano ancora il Vespucci e molti 
dei compagni di Colombo nel suo quarto viaggio. Ma 
a Saint-Die, piccola ed ignota città, lontana da tutti i 
porti di mare, probabilmente sconosciuta a Cristoforo 
Colombo e ad Alberico Vespuziò, l'opuscolo del libraio 
Hylacomylus rimase necessariamente limitato ad un 
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piccolo cerchio; è difatti intorno a questo cerchio che 
Terrore si è prolungato e propagato mediante le pubbli- 
cazioni, a Strasburgo, nel 1509, di una nuova edizione 
del libro di Hylacomylus , e a Basilea, nel 1522, della 
prima carta sulla quale è detto America provincia t^ {-^2). 
Del suo quarto ed ultimo viaggio Cristoforo Colombo 
scrisse parecchie relazioni (33), una sola delle quali ci 
è rimasta , cioè la Lettera rarissima più sopra accen- 
nata. In questa relazione, come osserva il Marcou, non 
si incontra mai il nome di Amerique; non vi mancano 
però parecchi nomi indigeni dei paesi esplorati dal- 
TAmmiraglio dal Capo Gracias a Dios all'istmo di Pa- 
nama , cioè Cariai, la provincia di Ciamba, CarambarUy 
la provincia di Vercfgua e quella di Ciguare, Ma dello 
stesso viaggio ci informano altri documenti, cioè la re- 
lazione scritta da Diego de Porras, notaio della spedi- 
zione; il testamento di Diego Mendez de Segura, fedele 
servo di Colombo, fatto il 6 giugno 1536 in Valladolid; 
le Historie di Don Ferdinando Colombo dal capitolo 90 al 
capitolo 100; la Storia delle Indie di Bartolomeo de 
las Casas ; le deposizioni di Pedro Barranco , di Juan 
de Moya, di Martino di Arrierau, di Pedro de Ledesma, 
e di Juan de Quejo ; i libri V e VI della terza Deca di 
Pietro Martire di Anghiera, e il libro III di Hernandez 
de Oviedo. Ora in nessuna di queste scritture trovasi 
un nome che, anche da lungi, ricordi quello di Awe- 
rique; solo nel testamento di Diego Mendez si legge, a 
lato del paese di Veragua, il nome di Cobrava Aurira. 
Che il nome Amerique, sul quale si appoggiano tutti 
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gli argomenti dell'egregio autore, sia precisamente quello 
che manca in tutti i documenti poc'anzi citati, è una 
molto strana combinazione; tuttavia anco più strano 
mi pare il modo, col quale il Marcou fa giungere il 
suono di quel nome sino alla città di Saint-Die, senza 
che esso lasciasse di sé alcuna traccia nelle altre parti 
dell'Europa, e specialmente nella Spagna , in cui ogni 
giorno giungevano notizie dei paesi nuovamente sco- 
perti al di là dell'Atlantico. 

Nell'anno 1507, data della pubblicazione della Cos- 
tnographiae Introductio, le scoperte del Grande Geno- 
vese non erano punto , come dice Jl Marcou, oggetto 
di tutti i discorsi nell' Europa centrale. Già ho detto 
precedentemente che la sola relazione di mano di Co- 
lombo che potè essere conosciuta dal WaltzemùUer era 
la lettera a Gabriele Sanchez. Aggiungerò ora, con un 
illustre scrittore moderno (34), che fuori della penisola 
spagnuola le scoperte fatte da Colombo negli altri suoi 
viaggi non fissarono l'attenzione degli scrittori che pa- 
recchi anni dopo la sua morte ; che nelle opere stesse 
dei geografi il nome di Cristoforo tiene un posto assai 
più modesto di quello del navigatore fiorentino ; ed in- 
fine che, se, per avventura, i cronacisti si occupano del 
Genovese nelle loro indagini sulla scoperta dell* Ame- 
rica, essi non fanno che attingere alle versioni latina, 
francese e tedesca del libro compilato da Fracanzio di 
Montalboddo sotto il titolo : Paesi novamente retrovati. 
Et Novo Mondo da Alberico Vesputio Fiorentino intitu- 
lato, e pubblicato il 3 di novembre 1507 nella città di 
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Vicenza. Furono la collezione Vicentina e l'opuscolo 
del WaltzcmùUer che propagarono in Europa il nome 
del navigatore fiorentino. 

Quanto alle ricchezze aurifere dei paesi scoperti da 
Colombo ne' suoi quattro viaggi, il citato Enrico Har- 
risse, il quale, nel capitolo « Résultats immédiats » della 
sua opera monumentale sul navigatore genovese, tratta 
di questo argomento, dice essere convinto che Colombo 
non portò dal Nuovo Mondo che una piccolissima quan- 
tità d'oro, non solo nel 1493 » ^^^ eziandio negli anni 
seguenti (35). E Andrea Bernaldez, curato de los Pala- 
cios e grande amico di Colombo, dice : « Le spese erano 
talmente considerabili ed i prodotti così minimi , che 
si giunse persino a sospettare , tanto in quei paesi 
quanto nella Castiglia, che il Nuovo Mondo mancasse 
di oro » (36). 

Senza notare alcuni errori di fatto , nei quali cadde 
il Marcou nella parte della sua Memoria letteralmente 
riprodotta più sopra (37), passo all'esame di quella che 
le succede immediatamente. 

« Non hawi dubbio , dice l'Autore , che se il nome 
America non fosse già stato conosciuto (prima del 1507) 
ed anzi non fosse stato popolare , fino ad un certo 
punto, nelle città marittime della penisola spagnuola e 
delle Indie (occidentali), esso non sarebbe stato accolto 
immediatamente e senza discussione. E ciò tanto più 
che Hylacomylus, oltre alle profonde modificazioni ed 
alterazioni da lui fatte al nome Alberico, si allontanava 
4lalle regole generalmente tenute nelle denominazioni 
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dei nuovi paesi, scegliendo il prenome del suo eroe a 
luogo del nome di famiglia ; egli avrebbe dovuto chia- 
mare il Nuovo Mondo col nome Vespuccta o Vespuchia, 
I soli cui tocchi il privilegio, che i viaggiatori si val- 
gano dei loro prenomi per indicare nuovi paesi, sono 
gli imperatori, i re, le regine, ed in generale i membri 
delle famiglie principesche. Citiamo ad esempi, dall'un 
lato, lo stretto di Magellano , T isola di Vancouver, la 
Tasmania (dairolandese Abele Tasman) ecc. ; dall'altro 
i nomi di Luigiana, Carolina, Georgia, Maryland, Fi- 
lippine, Victoria. Questo uso di dare alle terre nuova- 
mente scoperte i nomi degli scopritori si è inoltre man- 
tenuto, senza alcuna eccezione, anche per rispetto allo 
stesso Colombo; a nessuno 'venne mai in pensiero di 
dare il nome di Cristoforia o Crtstofia ad un paese, o 
quello di Ciistoforo ad una città, mentre troviamo nella 
nomenclatura geografica i nomi di Colombia^ Colombo 
e Colon. Ma vi ha di ^più : Hylacomylus , riferendo a 
Vespucci Tonore di dare il suo nome al nuovo conti- 
nente, avrebbe dovuto chiamare quest'ultimo Albericia 
o Amerigia od Ameri gonia o Morigia e non già America. 
E questo nome non si potrebbe spiegare altrimenti se 
non coU'ammettere che Hylacomylus avesse già avuto 
cognizione, prima dell'anno 1507, del nome Amerio » (38). 
Anche queste ragioni del Marcou, quantunque in- 
gegnose , mi paiono poco concludenti. Che il nome 
America non fosse punto popolare né in Ispagna, né 
nel Portogallo ho già detto più sopra, quando si è av- 
vertito che i grandi scrittori spagnuoli che trattarono 
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nei secoli XVI e XVII della conquista e della storia del 
Nuovo Mondo, come Bartolomeo de Las Casas (morto 
nel 1566), Gonzalo Hernandezde Oviedo (morto nel 1557), 
Francesco Lopez de Gomara (la cui opera vide la luce 
nell'anno 1625), Antonio Herrera di Segovia (morto nel 
1625), danno comunemente al Nuovo Mondo il nome di 
Indie, o quello di Indie occidentali (39). La denomina- 
zione America non fu adunque, nella penisola spagnuola, 
accolta immediatamente e senza discussione. 

Quanto all'alterazione cui , secondo il Marcou, il Wal- 
tzemùller sottopone il prenome del navigatore fioren- 
tino per trarne il nome di America, io non ne veggo 
alcuna. La lettera del Vespucci a Piero Soderini è indi- 
cata nel frontispizio stesso ddla Cosmographzae Intro- 
duetto colle parole : «Insuper quatuor Americi Vespucn 
navigattones ». E nei tratti della stessa opera che si ri- 
feriscono ad Amerigo : « Post quod universi orbis de- 
scriptionem primo a Ptholomaeo traditam, et deinde 
per alios amplificatam, nuper ab Americo Vespuctio la- 
tius illustratam facilius intelliget » ed ancora : « Et ma- 
xima pars terrae semper incognitae, nuper ab Americo 
Vespuctio repertae », e in un terzo luogo già citato più 
sopra : « Et quarta orbis pars (quam quia Americus in- 
venit Amerigen, quasi Americi terram, si ve Americam 
nuncupare licet) » ; e in un quarto : « Nunc vero et hae 
partes (Europa, Africa, Asia) sunt latius lustratae , et 
alia quarta pars per Americum Vcsputium... »; e infine: 
« In solido vero quod plano additur descriptionem Ame- 
rici subsequentem sectati fuerimus ». Si è già notato (40) 

3 
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che Toriginale italiano della relazione al Soderini, pub- 
blicato probabilmente in Firenze nell'anno 1505, porta 
per titolo: « Lettera di Amerigo Vespuccif delle Isole nuo~ 
vamente trovate in, quattro suoi viaggi » e termina colle 
parole : « Servitore A merigo Vespucci in Lisbona » la 
quale sottoscrizione è ripetuta nelle Quatuor Navigationes 
letteralmente « Amer/cws Vesputius , in Lisbona ». Non 
sarà inutile osservare, per ultimo , che la forma Ame- 
nto è quella che si incontra più comunemente negli 
scritti di quel tempo. Cosi una lettera di Gerolamo Ve- 
spucci, scritta a suo fratello ai 24 luglio 1489, porta sulla 
soprascritta l'indirizzo seguente: Spectabili viro Amerigo 
Vespucci in Firenze (41). E in un' altra lettera del 30 
gennaio 1492, scritta, non si sa a chi, da Amerigo e Do- 
nato Niccolini suo compagno nel negoziare si legge : 
« E perchè l'uno di noi duo, cioè o Donato, o Amerigo 
fra brieve tempo potrebbe essere , che passeranno a 
Firenze » (43). E nella ricevuta di seimila maravedis , 
che, dietro ordine del Re, si dovevano pagare tanto 
al Vespucci quanto a Juan de la Cosa, il navigatore 
fiorentino si sottoscrive Amerigo Vespucci. Infine il 
medesimo nome Amerigo compare nelle numerose 
cedole reali che si conservano negli Archivi di Sivi- 
glia e di Simancas , e furono pubblicate integral- 
mente, per la prima volta, dal Navarrete (43). Da tutio 
ciò si vede che, dal momento in cui il Waltzemùller, 
colpito dai risultamenti delle navigazioni di Amerigo, 
ebbe in pensiero di trarre da lui il nome della quarta 
parte del mondo, egli non poteva a meno che chiamarla 
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America e non già Albericia^ Amerigia, Amerigonìa,o 
Mori già. 

All'altra osservazione del Marcou, che Hylacomylus, 
per uniformarsi all'uso degli scopritori, avrebbe dovuto 
scegliere il nome Vespuccia o quello di Vespuchia, si 
può rispondere con quanto scriveva, ora sonò già molti 
anni, il grande Alessandro di Humboldt, nella sua opera 
Examen critique de l'histoire de la géographie du nouveau 
contineni: « La preferenza data (dal Waltzemùller) al 
prenome piuttosto che al nome proprio del navigatore 
fiorentino è facilmente spiegata dalla minore sonorità 
del nome Vespucci e per conseguenza della forma Ve- 
spuccia che ne deriva naturalmente, ed anche dall'abi- 
tudine, tanto invalsa in Italia e nella Spagna, di indicare 
le persone di grado distinto coi loro nomi di battesimo. 
I libri dei conti che si conservano negli archivi della 
città di Siviglia presentano sovente queste parole : « Ha 
da haber Amerigo ». Questo nome rarissimo, e forse 
non mai usato dagli Spagnuoli, potè anzi assai facil- 
mente essere tenuto dal popolo per un nome di fami- 
glia. Per la sua sonorità lo si trova scritto sempre 
esattamente, nei documenti di quel tempo, colla forma 
Amerigo.,, Falsa e corrotta si presenta invece, presso 
gli Spagnuoli, la ortografia del nome di famiglia Ve- 
spucci. La forma più comune è quella óx Amerigo Ve- 
spuche: ma il decreto reale dell' ii aprile 1505 contiene 
la espressione : « Amerigo de Espuche vecino de la cibdad 
de Sevillay>: la lettera di cittadinanza, redatta 13 giorni 
dopo, dà l'ortografia Vespuche, mentre nella patente di 
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Piloto mayor si legge Vispuche e Despuchd. Nella lettera 
a suo figlio D. Diego, Cristoforo Colombo scrive Ve- 
spuchy. Da queste diverse maniere di scritturazione e 
dalla difficoltà in cui si era di intendere il vero nome 
della famiglia Vespucci si vede che, se l'amico di Co- 
lombo non avesse portato il nome sonoro, ma pochis- 
simo conosciuto, di Amerigo, ovvero se al Vespucci 
fosse stato imposto al fonte battesimale il nome di al- 
cuno de' suoi antenati, come Michele, Romolo o Biagio^ 
il dotto cosmografo di Saint-Die non avrebbe mai pen- 
sato di trarre da questi prenomi la denominazione di 
una nuova parte del mondo » (44). 

La memoria del Marcou termina con queste consi- 
derazioni : « La versione che io ho presentato in questo 
lavoro ha con sé grandi vantaggi. Primieramente essa 
non toglie nulla alla gloria di Cristoforo Colombo; il 
nome del continente da lui scoperto era un nome in- 
digeno, che da una piccola località limitata si estese a 
tutto il Nuovo Mondo, grazie all'errore di un libraio edi- 
tore di una piccola città perduta nei Vosgi. Le accuse di 
plagio, lanciate contro Alberico Vespuzio {sic\ cadono, 
e non vi ha più alcuna ragione per rimproverarlo di 
avere imposto il suo prenome, o almeno di aver per- 
messo che questo si imponesse a tutto un continente; 
tanto più che il suo prenome non fu mai Amerio^ ma 
sibbene Alberico od Amerigo. Il nome Amérique, pure 
essendo aborigeno, non crea confusione tra la parte 
e il tutto, giacché il distretto ove esso esiste è troppo 
piccolo, troppo insignificante e troppo nascosto per la- 
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sciare campo- a interpretazioni false a dubbiose. Final- 
mente questo nome pare ammirabilmente scelto, perchè 
si estende dal centro stess^o alle estremità del conti- 
nente, dando la mano^al nord e al sud, guardando l'A- 
tlantico e il Pacifico, ed essendo nel mezzo di una im- 
mensa arteria di montagne estendentesi dalla Terra del 
Fuoco alle sponde del fiume Mackenzie, e formante la 
spina dorsale dell'emisfero occidentale. È anche bene 
scelto, perchè è molto probabile che esso abbia colpito 
Torecchio del grande 'ammiraglio Colombo durante il 
suo quarto viaggio, e che l'illustre scopritore del Nuovo 
Mondo sia stato il primo Europeo che abbia inteso e 
pronunciato il nome Amértque od Amene, quantunque 
non se ne abbia la certezza e la prova materiale. Se questo 
nome avesse indicato qualche contrada situata verso 
le estremità settentrionale o meridionale del continente, 
molto probabilmente non sarebbe stato accettato con 
tanta facilità ; ma esso afferrava il Nuovo Mondo, per 
cosi dire, per la vita, senz'altro significato che quello 
di una regione ricchissima in miniere d'oro, e venne 
impiegato ed accettato senza che si pensasse punto ad 
Alberico Vespuzio. Insomma, il nome America è ame- 
ricano » (45). 

Secondo il Marcou, adunque, la versione, da lui pro- 
posta, di far derivare il nome del continente occiden- 
tale da un distretto montagnoso del Nicaragua, sarebbe 
tanto meglio accettabile, in quanto che presenta vani e 
considerabili vantaggi. Ma, anche prescindendo da che 
la verità dovrebbe essere accolta senza alcuna riserva, 
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quando anche, come nel caso nostro, essa fosse sfavore- 
vole alla rinomanza di Cristoforo Colombo, mi pare, 
per altro lato, che i vantaggi enumerati dal Marcou 
sieno più apparenti che reali. La gloria del Grande Ge- 
novese non sarebbe per nulla menomata anche suppo- 
nendo, il che non è, che Amerigo Vespucci fosse con- 
sapevole dell'imposizione del suo nome al complesso 
delle .terre transatlantiche, precisamente come la gloria 
di Ferdinando Magellano rimarrebbe intera ^ se lo 
stretto che porta il suo nome fosse ancora chiamato 
Stretto Patagonico o Stretto di Ognissanti, come al 
tempo della sua scoperta. Quanto alle accuse di cui 
venne fatto segno Amerigo Vespucci, spero di avere 
dimostrato che esse non hanno alcun fondamento. In 
fine, e ciò mi pare più importante, è a notare che, per 
lo meno sino all'anno 1520, data della composizione del 
secondo globo di Giovanni Schòner, l'America Centrale 
segnava per l'appunto l'estremo limite delle cognizioni 
geografiche degli Europei rispetto al continente ame- 
ricano propriamente detto nella direzione del nord-ovest, 
e questo apparisce anche dalla Tabula Terre Nove che 
accompagna la edizione della Geografia di Tolomeo 
-dell'anno 1 5 1 3 ; di guisa che il Nicaragua, in luogo ài 
essere nelle parti centrali dell'America in allora cono- 
sciuta, verrebbe precisamente ad occuparne una delle 
parti estreme. L'ultimo argomento del Marcou viene 
cosi a cadere di per sé stesso. 

Con queste osservazioni sull'ultima parte della memoria 
dell'egregio geografo e geologo chiudo queste poche pa- 
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gine (46). Nelle quali ho cercato, a mia volta, di dimo- 
strare il poco fondamento della opinione del Marcou (47), 
mantenendo ferpia quella adottata da tutti i geografi 
moderni, secondo la quale il nome America ha la sua 
origine nel prenome del Vespucci, e venne, in onore di 
questo grande cosmografo e navigatore, proposto per 
la prima volta, nel 1507, da un matematico e geografo 
del paese di Baden, Martino WaltzemùUer, detto Hy- 
lacomylus. 



NOTE 



(i) Sulla derivazione del nome Hylacomylus dal tedesco Walize^ 
mùller veggasi quanto ne dice spiritosamente il D'Avbzàc nel suo 
lavoro Notes, causeries et digressions bibliographiques et autres à 

propos de Martin Hylacomylus Waltzemùller, pubblicato nel perio- 
dico Annales des voyages, 1866, Voi. 4", pag. 136 e 137. 

(2) Una versione francese di questa lettera era stata mandata da 
Lisbona al Duca Renato di Lorena, il quale la trasmise all'associa- 
zione libraria di Saint-Die, e fu il Canonico Giovanni Basin che ne 
fece la traduzione latina, quale si legge nella Cosmographiae intro^ 
ductio. L'erudito Sacerdote commise però un gravissimo errore ri- 
tenendo la lettera del Vespucci come diretta al Duca Renato anzi 
che a Piero Soderini, amico di Amerigo e suo condiscepolo sotto la 
direzione di Fra Giorgio Antonio Vespucci, zio delio stesso Ame- 
rigo. Nel quale errore il Basin fu tratto probabilmente dalla ab- 
breviazione V. M. del titolo di Vostra Magnificenza, la quale po- 
teva, egualmente bene, indicare quello di Vostra Maestà. Ciò è evi- 
dente dal bel principio della lettera, ove è detto: « Sappiendo che 
di continuo V. M. sta occupata negli alti consigli e negozi' sopra 
il buon reggimento di questa eccelsa Repubblica » e, poco più lungi, 
« ricordandomi come nel tempo di nostra gioventù .vi ero amico ed 
ora servidore; e andando a udire i principii di grammatica sotto la 
buona vita e direzione del venerabile religioso di San Marco, Fra 

, Giorgio Antonio Vespucci ». Che poi il testo tradotto dal Basin fosse 
in lingua francese, risulta da che lo stesso Waltzemùller dice di questa 
lettera al Soderini : « Ex italico sermone in gallicum et ex gallico in 
latinum ». Quanto all'originale italiano, esso esiste, senza indicazione 
né di data né di luogo, in un libretto rarissimo che ha per titolo : 
« Lettera di Amerigo Vespucci delle Isole nuovamente trovate in 
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quattro suoi viaggi >> e termina così : « Data a Lisbona a di 4 set- 
tembre 1504. Servitore Amerigo Vespucci in Lisbona ». Molto assen- 
natamente osserva il D'Avezac {Op. cit. pag. 174) che, ove si ammetta 
che la lettera italiana mandata nel settembre del 1504 a Piero So- 
derini fosse stata pubblicata in Firenze nel corso dell'anno 1505 e 
posta in circolazione in quest'anno o nel seguente, una versione 
francese avrebbe potuto essere stata eseguita, forse anche per or- 
dine del Duca di Lorena, servendo così di base alla traduzione la- 
tina fattane l'anno 1507 da Giovanni Basin. 

(3) V. sopra questa importante questione: Hugues, Alcune consi- 
derazioni sul primo viaggio di Amerigo Vespucci^ nel Bollettino della 
Società geografica italiana y 1885, pag. 248-263; 367-380. 

(4) Il Waltzemùller allude qui alle esplorazioni portoghesi del se- 
colo XV, e principalmente a quelle di Bartolomeo Diaz e di Vasco 
de Gama. 

(5) « In sexto climate, Àntarcticum versus, et pars extrema Àfricae 
nuper reperta, et Zanzibar, lava minor et Seula insulae, et quarta 
otbi pars (quam quia Americus invenit Amerigen, quasi Americì 
terram, sive Americam nuncupare licet) sìtae sunt » Cosmographiae 
introductiOj foglio 3". 

(6) « Nunc vero et hae partes (Europa, Africa, Asia) sunt latius 
lustratae, et alia quarta pars per Americum Vesputium (ut in se- 
quentibus audietur) inventa est, quam non video cur quis jure vetet 
ab Americo inventore, sagacis ingenii viro, Amerigen quasi Ame- 
rici terram, sive Americam dicendam : cum et Europa et Asia a mu- 
lieribus sua sortita sint nomina» Cosmographiae Introductio^ foglio 15°. 

(7) V., sopra questo argomento, Hugues, Il terzo viaggio di Ame- 
rico Vespuccif pag. 5 e segg. 

(8) D'AvEZAC, nel periodico Annales des voyages, 1866, Voi. 4*, 
pag. 303. Immediatamente al disotto del titolo è rappresentato un 
emisfero, il cui mezzo è occupato dall'Africa e sul lembo del quale, 
verso' il sud-ovest, si scorge una parte del nuovo continente colla 
iscrizione Nùw-welt (Nuovo Mondo). Il titolo stesso termina colle 
parole « de quarta orbis terrarum parte nuper ab Americo reperta ». 

(9) « Charta autem marina, quam Hydrographiam vocant, per Ad- 
miralem quondam Serenissimi Portugaliae regis Ferdinandi, cae- 
teros denique lustratores verissimis peragrationibus lustrata: mini- 
sterio Renati dum vixit, nunc pie mortui Ducis illustrissimi^ Lotha- 
ringiae liberius praelographationi tradita «st: cum certis tabulis a 
fronte hujus chartae specifìcatis ». 

(io) Henri Harrisse, Christophe Colomb, son origine, sa vie, ses 
voyageSf ecc., Voi. 2'», pag. 37 : « Non è che colle edizioni di Tolomeo, 
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fatte a Strasburgo negli anni 15 13, 1520 e 1522, che il Waltzemùller, 
di Friburgo nel Brisgau, fa nuovamente (?) menzione di Colombo, che 
egli mette al medesimo livello del navigatore fiorentino ». 

(11) Harrisse, Op. cit.f Voi. 2®, pag. 38: « N*oublions pas non 
plus que c'est dans un pays de langue fran^aise au coeur des Vosges, 
et sans que le voyageur florentin, indignement calomnié, en sut 
jamais rien, que fut inventò le nom d*Amérique, lequel figure pour 
la première fois dans un traité de cosmographie, imprimé à Saint- 
Die le septième jour des calendes de mai 1507 ». 

(12) Dice il Tiraboschi : « L'impiego dato al Vespucci gli diede 
occasione di rendere il suo nome immortale coll'applicarlo alle Pro- 
vincie nuovamente scoperte. Perciocché, dovendo egli disegnar le 
carte per navigare, cominciò a indicare quei paesi col proprio suo 
nome chiamandoli America; e questo nome, usato dai naviganti e 
dai nocchieri, divenne poi universale » V. Storia della letteratura 
italiana^ Tomo iv. Parte prima, pag. 190. Ma osserva giustamente 
il Canovai, Viaggi di Americo Vespucci^ pag. 153 nella nota e pa- 
gina 345, che Antonio Herrcra, al quale debbonsi le prime notizie 
sul grado di piloto mayor conferito ad Amerigo, e sugli incarichi 
cui doveva soddisfare il navigatore fiorentino, nulla dice di Carte e 
di Paesi cui questi avrebbe dato il suo nome chiamandoli America. 
Ecco di fatti le parole dell'Herrera : « Y por que era necessario que 
uno quedasse en Sevilla para hazer las marcas, y pareciò que d'esto 
era mas platico Amerigo Vespucio, se mandò que se le encomen- 

dasse con titulo de Piloto mayor, y el titulo se le dio en Bur- 

gos.. .. y de a qui tomaron a quellas partes de las Indias del Medio- 
dia el Nombre de America, siendo cosa mas justa que la tomaran 
de su primer descubridor » Dee. I, Libro 7, Cap. i. V. anche nella 
grande Collezione del Navarrete (Tomo III, pag. 299-300) la lettera 
reale indirizzata ad Amerigo Vespucci da Valladolid il 6 agosto del- 
l'anno 1508, nella quale il cosmografo fiorentino era incaricato di 
esaminare i piloti sull'uso dell'astrolabio e del quadrante, di rico- 
noscere se essi univano la teoria alla pratica, di rilasciare ai mede- 
simi dei certificati, di istruirli mediante pagamento, a suo favore, 
di presiedere alla costruzione di una Carta Padron o modello che si 
sarebbe chiamata Padron Real, e sarebbe statasuccessivamente corretta 
e migliorata mediante le informazioni che tutti i piloti provenienti 
dalle Indie erano obbligati di sottoporre alla Casa de Contratacion 
di Siviglia. V. Varnhagen, Amerigo Vespucci^ Lima 1865, pag. 118 
e 119; Humboldt, Kritische Untersuchungen^ Voi. 3", pag. 119 e 120. 

(13) Il nome di Terra dei Pappagalli^ applicato a questa regione 
del continente occidentale, venne usato per la prima volta dall'am- 
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basciatore veneziano presso la Corte di Portogallo, Lorenzo Cretico, 
nella sua lettera alla Signoria di Venezia (27 giugno 1501), là ove 
dice, parlando del Brasile « telluris quam appellarunt Psittacorum ». 
Questa denominazione si è poi conservata in molte opere cartografiche 
del secolo XVI per indicare più specialmente la parte di un grande 
continente australe situata a mezzogiorno del Capo di Buona Speranza. 
V. HuGUES, Le navigazioni polari antartiche nel Cosmos di Guido Cora, 
Voi. VI, pag. i8a e segg.. e il capitolo VII della dottissima opera del 
WiESER Magalhàes-Strasse und Austr al- Continente pag. 59 .e segg. 

(14) Anche nel suo quarto viaggio (i 503-1 504) Amerigo Vespucci 
esplorò una parte del Brasile, e precisamente la sezione della costa 
che si estende dalla Baia di Ognissanti alla latitudine australe di 18**: 
ma queste esplorazioni nulla o ben poco aggiunsero a quelle fatte 
nel terzo viaggio. 

(15) Varnhagen, Nouvelles Recherches^ ecc., pag. 19 e 20. 

(16) A lato delle parole America Provincia la carta del 1520 porta 
scritto <c anno 1497 haec terra cum adiacentibus insulis inventa est 
per Columbum lanuensem ex mandato regis Castellae » analogamente 
a quanto si legge in una delle venti carte che accompagnano la edi- 
zione di Tolomeo dell'anno 15 13. La carta di Pietro Apiano non è 
la prima, delle stampate, che porti il nome America: essa è pre- 
ceduta dal piccolo globo della collezione Hauslab (1507 o 1509) e 
dal globo di Giovanni Schòner dell'anno 15 15. 

(17) ToLLiN, Michael Servet als Geograph, nella Zeitschrift der 
Gesellschaft fiir Erdkunde zu Berlin^ 1875, p2i&« 202. 

(18) Questa tavola è la 14* ed ultima delle grandi carte colle quali 
si apre la Cosmografia universale^ e porta per titolo Tabula no^ 
uarum insularum^ quam diuersis respectibus Occidentales et Indianas 
uocant. Nella tavola 5* Typus Orbis Universalis TAmerica meridio- 
nale è segnata colle parole America vel Brasila insula, 

(19) Nel suo Tesoro geografico Abramo Ortelio propone i due 
nomi Columbana e America per indicare Tubo la parte boreale, 
l'altro la parte meridionale del continente occidentale : « Ego am- 
borum (Columbi et Vespucii) verae gloriae consultum malim, et 
hujus partem borealem Columbanam, australem autem Americam 
vocari ». 

Oltre alle opere ed alle carte a stampa, nelle quali è consegnato 
il nome di America per indicare le terre delFemisfero occidentale, 
è degna di essere notata la carta manoscritta di Leonardo da Vinci 
che si conserva nel Regio Castello di Windsor, e della quale il 
chiarissimo Riccardo Major pubblicò, nell'anno 1865, un dotto com- 
mentario. In questo disegno la grande terra, detta da Leonardo 
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America^ ha una forma che molto si avvicina a quella della Gran 
Bretagna, col suo asse principale diretto da oriente ad occidente : 
essa è bagnata, per ogni lato, dal mare, e propriamente al nord ed 
all'est dall'Oceano occidentale, a sud-ovest dall'Oceano Indico me- 
ridionale, ad occidente da un grande bacino marittimo, senza nome, 
il quale corrisponde al Mare del Sud di Vasco Nunez de Balboa. 
La composizione della carta è sicuramente posteriore all'anno 151 3, 
in cui cade appunto la scoperta del Mare del Sud. Secondo il ci- 
tato Ricardo Major, la data della composizione sarebbe a porsi nel- 
l'anno 1513-14: il Wieser opina invece che essa non può essere più 
antica del 15150 più moderna del 1516, cadendo così nei due anni dal 
i® gennaio 1515 al 31 dicembre del 15 16. V. Wieser, Magalhàps - 
Strasse und Austr ai-Continente pag. 59-60: Major, Memoirs on a 
mappemonde by Leonardo da Vinci being the earlest map hitherto 
known containing the name America. 

(20) Gli avanzi di Cristoforo Colombo j Relazione della Reale Ac- 
cademia di Storia al Governo di Sua Maestà Alfonso XII sopra il 
supposto* rinvenimento dei veri avanzi di Cr. Colómbo nella Catte- 
drale di San Domingo. Traduzione italiana di Paolo Longo, pag. 74 
e seg. 

(21) Marcou, Sur Vorigine du nom d^Amérique, nel Bollettino della 
Società di Geografia di Parigi^ 1875, ^o^- '*» P^S- 5^7'597' 

(22) Tra i paesi americani, i cui nomi hanno la desinenza ique 
od ic il Marcou cita il vocabolo francese jamaique, aggiungendo 
« encore un nom de lieu en ique ». Ma all'egregio autore è sfuggita 
la circostanza che il vero nome indigeno dell'isola è Xaimaca (paese 
delle sorgenti), e non ha perciò nulla di comune cogli altri nume- 
rosi nomi da lui citati a sostegno della sua tesi. 

(23) Alcuni autori opinano che questa lettera sia stata scritta nel- 
l'anno 1501. altri nel 1502, altri infine, come il Bandini e Alessandro 
di Humboldt, nel 1504. La prima di queste date è inammissibile, 
perchè il terzo viaggio del Vespucci non terminò prima del set- 
tembre 1502. Quanto alla seconda data, siccome Amerigo dice epres- 
samente : « Ho indugiato infine al presente giorno a fare quest'opera, 

per avventura vi aggiungerò la quarta giornata » « Ho in animo 

di nuovo andare a quella parte del mondo che riguarda mezzo- 
giorno » ne consegue che la lettera sarebbe stata scritta poco 

tempo prima del quarto viaggio (io giugno 1503), e pare logico 
ammettere che il Vespucci scrivesse uno o due mesi prima della 
partenza, cioè, molto approssimativamente, verso la metà deiraprile. 
Il medesimo ragionamento vale anche a provaie l'errore in cui cad- 
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<lero il Bandirli e THumboldt assegnando alla lettera medesima la 
<iata del' 1504. 

(24) Mi sono limitato alle edizioni che videro la luce prima del- 
l'anno 1507. Circa alle edizioni posteriori, e specialmente alla prima 
edizione italiana fatta sulla traduzione latina di Fra Giocondo (V. la 
nota 35), alla edizione francese di Mfithurin de Rédouer, ed a quella 
che fa parte del manoscritto della Biblioteca di Ferrara pubblicato 
•dal professore Ferraro, veggasi la mia memoria // terzo viaggio di 
Amerigo Vespucciy pag. 22 e 23. 

(25) Da queste parole si riconosce chiaramente che la traduzione 
del testo italiano eira stata fatta dal frate domenicano Giovanni del 
Giocondo, architetto, matematico ed epigrafista, il quale, nel tempo 
in cui Amerigo Vespucci aveva compiuto il suo terzo viaggio, tro- 
vavasi a Parigi, occupato nel dirigere la costruzione dei due ponti 
sulla Senna, che portano i nomi Tuno di Pont Notre Dame, Taltro 
-di Petit Pont. V. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana^ Voi. ó**, 
pag. II 27. 

(26) V. più sopra la nota 2. 

(27) Harrisse, Christophe Colomba son origine, sa vie, ses voyages 
«ce. Voi. 2°, pag. 12. 

(28) Harrisse, 0/>. cit.. Voi. 2°, pag. 14. Quattro edizioni della 
lettera ai Sanchez furono pubblicate in Roma nello stesso anno 1493. 
L'Harrisse dimostra, con argomenti validissimi, che la prima, in or- 
dine di data, fu quella dell'editore Planck.' 

(29) Lettera rarissima di Cristo/oro Colombo riprodotta ed illu- 
strata dal Cav. Abate Morelli, (gassano, 1810. 

(30) La prima spedizione al Nicaragua è quella di Gii Gonzales 
nell'anno 1522. 

(31) Paul Lévy, Notes èthnologiques et anthropologiques sur le Ni- 
caragua, nel Bollettino della Società geografica di Parigi, 187 1, lu- 
glio, pag. 5-49. 

(32) Marcou, Mem. cit., pag. 591-593. 

(33) Queste relazioni sono: i) la lettera scritta ai monarchi di 
Spagna dalla Dominica (giugno 1502), nella quale Colombo descrive 
la sua traversata dell'Atlantico; 2) una relazione del viaggio fatta 
agli stessi Monarchi, un esemplare della quale venne mandato da 
Colombo, mentre era in Siviglia, a Nicolò Oderigo, il 27 dicembre 
1504; 3) un racconto supplementar& alla relazione precedente spe- 
dito da Colombo allo stesso Oderigo ; 4) la lettera rarissima, scritta 
dalla Giamaica nel luglio del 1503. 

(34) Harrisse, Op, cit. Voi. 2°, pag. 42. 
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(35) Harrisse, Op. cit. Voi. 2°, pag. 51. 

(36) « Los gastos eran muy muchos, los provechos eran pocos 
basta entonces, la sospecha que no habia oro era muy grande ansi 
alla corno acé en Castilla ». 

(37) Notinsi, tra le inesattezze in cui cadde il Marcou, la confu- 
sione del terzo col quarto viaggio di Colombo, e di Francesco Bo- 
badilla col governatore Ovando, come anche l'asserzione, che solo 
nell'anno 1522 il nome America inconi,incia ad essere accennato sulle 
carte del Nuovo Mondo. 

(38) MaRcou, Mem. cit., pag. 594, 595. 

(39) L'unica eccezione si presenta nell'opera di Fedro Margalho 
pubblicata a Salamanca nell'anno 1520 col titolo Physices Compen-» 
diunty nella quale si legge: « Prima est Asia, secunda Africa et 
tertia Europa: addenda tamen veteribus incognita America a Ve- 
sputio inventa ». In Italia il nome America appare, per la prima 
volta, in un globo terrestre che porta la iscrizione : « Franciscus 
Bassus Mediolanensis fecit 1570 ». V. Varnhagen, Nouvelles recher- 
ches, pag. 20. In una pubblicazione stampata a Londra nell'anno 1522 

col tìtolo 0/ the newe landes founde by the messengers of the 

Kynge of por ty gale si parla di una terra named Armenica. V. Bar- 
risse, Op. cit. Voi. 2°, pag. 41. Ma la più antica delle opere inglesi, 
nelle quali si trova il nome America, è un componimento anonimo 
teatrale dell'anno 15 19, nel quale si legge: « Queste nuove terre 
ultimamente scoperte sono chiamate America, perchè soltanto Ame- 
rico le trovò per il primo ». V. Peschel, Geschichte der Erdkunde, 
2* edizione, pag. 260 e 261 nella nota; Barrisse, Op. cit., pag. 41 
e nota 3. 

(40) V. la nota 2. 

(41) Bandini, Vita e lettere di Amerigo Vespucci, pag. XXXIII. 

(42) Bandini, Op. cit. pag. XXXVI. 

(43) Varnhagen, Nouvelles recherches, pag. 26 e segg. 

(44) Humboldt, Krìtische Untersuchungen, Voi. 2°, pag. 320 e 321. 

(45) Marcou, Mem. cit., pag. 596, 597. 

(46) Anche l'americano Lambert, dissentendo dall'opinione co- 
mune, voile dimostrare che il nome America od Amerca fosse il 
nome nazionale del popolo peruviano, e che di esso avessero subito 
notizia i primi esploratori spagnuoli, i quali io adottarono. Io non 
conosco il lavoro del Lambert che per le poche parole che ne dice 
il Cora nel Bollettino della Società Geografica Italiana 1885, pag. 897, 
e sarebbe temerità la mia se volessi darne qualche giudizio. Solo 
mi limito ad esprimere il desiderio che si abbandonino una buona 
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volta certe opinioni e teorie esagerate, e vogliano i critici della 
storia della Geografia attenersi fedeli al prudente sistema, di cui si 
hanno modelli ammirabili nell'Humboldt, nel D'Avezac, in Enrico 
Harrisse, e nel nostro Cornelio De Simoni. 

(47) Prospero Peragàllo nel suo libro L'autenticità delle Histor te 
di Fernando Colombo e le critiche del signor Enrico Harrisse, pa- 
gina 298, chiama sommamente eccentrico l'articolo di Giulio Marcou, 
nel quale l'autore pretende chp il nome America originasse da una 
catena di montagne detta dagli Indi Americ o Amerique. 
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